ORGANIZZARE IL TERRITORIO PER FAR RIPARTIRE IL LAZIO, CON ROMA, ADESSO!
Un nuovo patto per far ripartire il nostro territorio
Un nuovo patto fra cittadini, partiti e istituzioni. Di questo c’è bisogno per far ripartire l’Italia. Questo ha iniziato a fare Matteo Renzi dall’8 dicembre, rimettendo al centro della politica le questioni cruciali: le riforme istituzionali, il lavoro, la scuola.
In questi giorni non è l’Italicum il tema centrale, seppure il ragionamento si tiene solo con il tassello riforma elettorale, ma la forma di Governo: la conferma della forma parlamentare, seppure adeguata alle trasformazioni in atto e ai tempi. 
La legge elettorale è la conseguenza non la premessa di questa scelta che rappresenta il nuovo patto tra cittadini, partiti e istituzioni. Che significa non solo andare oltre Berlusconi, ma soprattutto dare risposte a chi ha scelto Grillo.
In questo senso è cruciale il nuovo ruolo che i partiti e tutti i corpi intermedi devono necessariamente avere, se vogliamo poter sperare che le istituzioni democratiche, non solo sopravvivano ai populismi e ai nuovi fascismi, ma si evolvano nella direzione di una sempre maggiore partecipazione dei cittadini, seppure attraverso una “nuova rappresentanza” dei corpi intermedi.

Non è un caso che nel “trittico” proposto (Italicum, Senato e Titolo V) sia centrale il rapporto tra Stato e Regioni, fra tutti il tema più complesso perché tocca il principio di sussidiarietà, molto rilevante sull’idea di nuova rappresentanza di cui vogliamo farci promotori.
E’ necessario dunque trasformare i partiti, aiutando così le istituzioni territoriali, continuando la costruzione di una comunità, che ha iniziato il suo cammino un anno e mezzo fa e che sta suscitando tante speranze negli italiani. Si tratta di dare concretezza a queste speranze  di cambiamento nel Lazio di cui Roma, con la sua area metropolitana, è il perno. Il Lazio cambia verso e riparte con Roma.

Ripartire, mettendo al centro la capacità organizzativa. E’ questa l’azione principale che abbiamo scelto per caratterizzare la nostra proposta. Una proposta di cambiamento per far crescere le nostre imprese e per creare nuova occupazione. 
Ripartire, ottimizzando e innovando il sistema della mobilità veicolare, ciclabile e pedonale, moltiplicando i nodi di scambio tra mezzi pubblici e privati per una vera intermodalità. 

Ripartire dall’ambiente, incentivare l’utilizzo di materiali eco-compatibili e fonti energetiche rinnovabili, ottimizzando standard energetici e ambientali, proponendo un nuovo patto Regione Lazio/Roma Capitale per i processi di smaltimento e riuso dei rifiuti.

Ripartire con un nuovo Welfare, in grado di funzionare, con nuove regole più semplici, per tutti: cittadini e imprese.
Ripartire dalle imprese, che hanno bisogno di internazionalizzazione, accesso al credito, una nuova organizzazione e nuove alleanze a partire dalle reti d’impresa.
I dati su competitività e occupazione sono allarmanti
Partiamo da alcuni dati che misurano il livello di competitività del Lazio, in cui si registra, purtroppo, un modesto livello di internazionalizzazione delle imprese. 
Secondo i dati del sistema informativo Excelsior, nel Lazio le imprese “non esportatrici” sono il 91.4%; l’85.8% non prevedono di attivare nuovi prodotti servizi. 
Il valore aggiunto delle imprese del Lazio, secondo una recente indagine di Nomisma, è stazionario, mentre cresce il costo del lavoro. Si prevede una lieve crescita del PIL (+0.6) nel 2014. Anche il fatturato in larga parte è stabile o in decrescita. Tra gli ostacoli segnalati dalle imprese per la crescita spicca il dato del mercato del lavoro (quasi un’impresa su due).

Con riferimento alle dinamiche occupazionali e formative, nel Lazio si registra un tasso di disoccupazione giovanile del 33.7%, il tasso di disoccupazione generale è dell’8.9%, gli inattivi sono al 35,4%, mentre i Neet (giovani che non studiano, non si formano e non lavorano) al 21.6% (dati Istat – 2013). 
Non confortanti i dati sulla CIG 2008/2012 +207% e sulla CIG in deroga +62% dal 2011 al 2012; mobilità +72%. Una impresa su tre ha difficoltà di riferimento di figure professionali: solo il 12.5% delle imprese assumerà laureati. I meccanismi di reclutamento sono ‘artigianali’: il 52.7% delle assunzioni avviene per ‘conoscenza diretta’. 
Le previsioni di assunzione non sono rosee: dinamiche: -19.7% 2012/2013; Roma -21.3% (inferiore alla media). Di queste il 55% riguarderanno personale con formazione post diploma e tecnici e solo il 22% professioni tecnico - specialistiche e intellettuali. Sul fronte formativo, solo 1 impresa su tre ha fatto formazione, ma il 70% delle imprese dichiara di avere esigenze di formazione per il proprio personale. 

Semplificare la governance per creare le condizioni dello sviluppo 
Questi dati impongono una risposta forte e tempestiva attraverso l’integrazione di tutte le forze presenti sul territorio laziale. Partendo dal nuovo patto fra cittadini, partiti e istituzioni, e in un’ottica di forte semplificazione, occorre una nuova governance del territorio. 
L’attivazione dei grandi investimenti produttivi non deve essere più argomento da letteratura specialistica, in cui diventa ricorrente il termine “ritardo”, sia per descrivere la lentezza delle risposte delle nostre amministrazioni, sia per individuare i motivi per cui questi investimenti, se realizzati, non producono ricchezza e buona occupazione.
In questo ambito il tempo è un fattore determinante, eppure, sia per lo scarso interesse fino ad oggi della politica, sia per la seria impreparazione della burocrazia, ci siamo fatti sfuggire tantissime occasioni di investimento sul nostro territorio.

Per questo valutiamo in maniera positiva la trasformazione di alcune Province in Aree Metropolitane, potendosi così riassumere in un solo Ente le funzioni di governo di un’area vasta, finalizzandole più concretamente allo sviluppo economico e alla qualità della vita.

Riteniamo che il tema delle Aree Metropolitane non sia più un argomento da convegni per specialisti di urbanistica o di macroeconomia. L’essenza dell’Area Metropolitana si concentra su tutte quelle materie che riguardano la vita dei cittadini del Lazio e di Roma: dalla mobilità, ai servizi per l’impiego e le politiche del lavoro, al mondo agricolo, alle imprese artigiane, al turismo. 
La nuova area metropolitana coinvolgerà oltre 5 milioni di persone, in una situazione che non trova paragoni con le altre 9 aree che nasceranno in Italia.

Roma è più delle altre città italiane naturalmente a vocazione metropolitana: la presenza degli Hub di livello internazionale a Civitavecchia, Fiumicino e Ciampino; l’assenza o quasi di aree produttive organizzate in maniera moderna, mentre nel territorio provinciale sono 12 le aree organizzate e cantierabili che non riescono a riempirsi di imprese che portino ricchezza decentrata all’intero territorio; la nascita di alcune esperienze di parchi tematici al di fuori della capitale. 

Lo sforzo principale che va fatto è dunque in una nuova organizzazione del territorio, non dobbiamo certo partire da zero. Dobbiamo essere in grado di proporre risposte a questa trasformazione impellente, soprattutto nell’ottica di coniugare lo sviluppo economico con la vera qualità della vita dei 5 milioni di abitanti, e degli altrettanti almeno potenziali visitatori. Sembra un’impresa impossibile, ma non lo è, occorre iniziare a fare. 
Una sintesi delle cose da fare subito 

Fare politica vuol dire recuperare credibilità, realizzando cose concrete e occupandosi dei problemi delle persone, perché oggi non si può prescindere dal fatto che c’è un problema di quotidiano molto pesante che richiede un pacchetto di cose da fare a breve su alcuni temi caldi per poi guardare al medio lungo periodo.
Sul versante del credito occorrono prioritariamente due cose: la prima è una politica di interventi integrati tra tutti i soggetti che agiscono a livello locale sul credito e garanzie per fare massa critica adeguata (Regione, Comune, Camere di Commercio); la seconda è la costruzione di  strumenti sussidiari del credito a livello locale. Ad esempio il territorio deve essere chiamato a sostenere il proprio sviluppo con la costruzione di bond locali con dietro tutte le Istituzioni.
Per quanto riguarda i pagamenti correnti si tratta di una vera rivoluzione da realizzare da parte delle istituzioni locali, a partire dalla Regione, continuando con i pagamenti dello stock scaduto e definendo almeno un progetto che preveda un tempo certo entrò il quale rientrare dai debiti pregressi, iniettando liquidità nel tessuto produttivo.

Al contempo è urgente snellire la macchina burocratica regionale eliminando le ridondanze e semplificando la vita a cittadini e imprese. 
Naturalmente i temi qui trattati si collegano ad alcune variabili nazionali che incidono molto pesantemente sul livello locale. E’ questo il caso ad esempio della giustizia, soprattutto quella civile, perché l’eccessiva durata dei processi e l’incertezza del recupero del credito hanno contribuito a determinare la crisi di tutti i settori imprenditoriali, diminuendo la capacità di attrazione del territorio.

La lunghezza dei processi determina incertezza e sfiducia da parte degli investitori stranieri i quali preferiscono altre economie, ma in cui vi è una rapidità nella soluzione delle controversie, una certezza negli investimenti. Una giustizia lenta incrementa il ricorso delle imprese al debito commerciale (dilazioni di pagamento) ed è associata anche ad una minore natalità delle imprese e soprattutto ad una loro minore dimensione media.

Occorre la certezza del diritto, la semplificazione delle norme (queste si che portano l’aumento del contenzioso), la riduzione dei tempi del processo ed anche la devoluzione di alcune materie alla giurisdizione alternativa a quella statale ad opera di esperti del settore (incentivazione dell’arbitrato, rivisitazione completa della mediazione). Da questo punto di vista il nostro territorio si può far promotore di proposte concrete finalizzate al miglioramento dell’efficacia e dell’efficienza dell’amministrazione giudiziaria a vantaggio dei cittadini e delle imprese.
In Italia, l’imprenditorialità innovativa ripartirà innescando un circolo virtuoso ricerca-impresa. Occorre investire in ricerca, puntare su incentivi, merito e una nuova cultura della fiducia, e far uso delle tecnologie ICT per ridurre i costi della politica.

Essere in debito di imprenditorialità innovativa significa investire poco in ricerca e in imprese innovative. L’Italia investe poco nell’una e nelle altre. Col suo 1,25% del PIL, l’Italia rappresenta un caso eclatante di violazione della strategia di Lisbona, che aveva fissato al 3% del PIL la quota che ogni stato membro della UE doveva destinare a R&D.

E invece la ricerca serve all’impresa: l’80% della crescita economica nei paesi industrializzati è un effetto dello sviluppo di nuove tecnologie, ma lo sviluppo tecnologico è anche effetto della ricerca pubblica. D’altro canto, l’impresa serve alla ricerca. La Strategia di Lisbona prevedeva che il 3% del PIL per R&D includesse fondi privati. L’Italia è al 17° posto su 27 paesi europei nel rapporto finanziamenti privati/pubblici in R&D (dati UE). Gli imprenditori italiani non partecipano alle spese per la ricerca. 

E’ urgente un piano straordinario per i giovani su due versanti: sostenere progetti di valorizzazione di beni pubblici, terre pubbliche e beni confiscati, ma con proprie responsabilità di impresa; costruire contesti per laboratori di start up e piani di collegamento scuola lavoro, mettendo insieme giovani e senior, nonché laboratori per la ripresa dei mestieri e artigianato.
Guardando invece al futuro, occorre ripensare il nostro territorio con una visione strategica su alcuni versanti.
Nella definizione della Strategia Europa 2020, la Commissione europea ha citato tra le priorità della Comunità Europea una "Crescita sostenibile" definendola come "un'economia efficiente sotto il profilo delle risorse, sostenibile e competitiva". 

Economia competitiva e sostenibile. Due concetti che fino a qualche decennio fa risultavano incompatibili, competitività e sostenibilità, ora si rafforzano a vicenda. In quanto modello di sviluppo economico complesso, la green economy non investe solo le imprese, ma tutti i protagonisti del mercato e implica l'insieme integrato di politiche verdi da parte delle istituzioni, ma anche gestione verde da parte delle imprese, sviluppo di tecnologie verdi da parte del mondo della ricerca, nonché consumatori green oriented. 

Partendo da questa sinergia si deve agire su: un nuovo piano di sviluppo energetico, un nuovo piano urbanistico – edilizio, una nuova concezione di mobilità sostenibile, un piano di politiche agricole, un nuovo modello di chiusura del ciclo dei prodotti fondato sulla riduzione, riutilizzo e riciclo, un piano di politiche agricole che valorizzi prodotti naturali, di stagione e locali.

L’edilizia deve passare dalla logica della  speculazione fondiaria agli investimenti di  rinnovamento, coniugando grandi interventi commerciali, direzionali alberghieri con una robusta politica di nuove abitazioni per i cittadini e le famiglie di oggi.

Il turismo deve essere definito con una politica attiva a 360 gradi (marketing unitario, progetti a lunga scadenza di eventi, cultura, musica di livello mondiale e rivolto a diversi target di utenti e di reddito).
Il grande bacino delle conoscenze del territorio regionale (sapere, scuola e ricerca) rivendica una politica economica propria che ne faccia il motore di una rete di laboratori di ricerca, di fattorie di start up collegate all’industria avanzata locale (ad es. aerospaziale, ITC, farmaceutica, audio visivo).

Più nel dettaglio di seguito si riportano alcune schede su tutti i temi di interesse regionale con proposte concrete da avviare subito.
Scheda 1 - Formazione

In sintesi

Rendere realmente utile la formazione, mettendo al centro le persone, i lavoratori e le imprese, ripartendo dal territorio, dai bisogni e dalla qualità.

La situazione 

La formazione nel Lazio è connotata da alcune carenze di fondo sul fronte della governance, dell’utilizzo delle risorse pubbliche e private, nonché dell’incontro tra domanda e offerta con evidenti ricadute negative sul fronte dell’occupabilità, della competitività e dell’efficienza del territorio, retaggio di un passato su cui occorre intervenire per rafforzare ulteriormente l’azione positiva intrapresa dall’attuale Giunta regionale.
Secondo l’ultimo Rapporto ISFOL, nel Lazio “la formazione non sembra ancora rientrare in una programmazione dell’offerta formativa integrata, nonostante l’Accordo del 2008 tra Regione e Parti sociali, in un quadro caratterizzato dalla carenza sia di piani di sviluppo sia di una governance politica e concertata”. 

A livello di utilizzo delle risorse FSE asse adattabilità (Euro 147.215.510) la Regione Lazio ha avuto una capacità di impegno pari a poco più del 55.2% e un'efficienza realizzativa del 54.7%, risultati al di sotto del totale Obiettivo CRO (63,3% e 43,1% - dati 2012). Alle risorse FSE si aggiungono le risorse per la legge 236/92 (18mln di Euro nell'ultimo biennio) utilizzati esclusivamente per piani formativi concordati e non per iniziative anticrisi. 

Per quanto riguarda le risorse messe a disposizione dai fondi interprofessionali, che hanno sede tutti in regione, meno dell'8% sono quelle destinate al Lazio (deficit di domanda da parte delle imprese). Inoltre, solo il 32.6% delle imprese laziali risulta aderente al sistema dei fondi, con percentuali inferiori anche a quelle delle regioni del mezzogiorno (il Lazio si posiziona all'ultimo posto in Italia in termini di imprese aderenti).

Quanto all’offerta di formazione il panorama si presenta quanto meno ‘parcellizzato’. Si registrano, infatti, circa 400 enti pubblici e privati accreditati, di cui 320 privati e solo 4 università. Inoltre, il comune di Roma gestisce, attraverso convenzione con la Regione Lazio, 9 Centri di Formazione Professionale (CFP. La provincia di Roma è attiva sull’area formativa iniziale, attraverso i propri 6 Centri Provinciali di Formazione Professionale (C.P.F.P.) i quali formano i cittadini nei settori di maggior richiesta, nonché attraverso convenzioni con gli enti accreditati (C.F.P.). è attiva anche sull’area della formazione per lavoratori svantaggiati. 

Si registra, inoltre, una generale carenza di adeguati canali informativi regionali, ma anche comunali e regionali, sul fronte dell’informazione e dell’orientamento della domanda. Non sono facilmente reperibili informazioni e dati sull’offerta (e sulla qualità), né particolari strumenti e servizi di orientamento alla formazione professionale. 

Il combinato disposto di questi elementi non ha certo un impatto positivo sul fronte competitivo e occupazionale (cfr. i dati riportati alle pagine 1 e 2 del documento). 

Le proposte

Ferma restando l’azione positiva sin qui avviata dall’attuale Giunta regionale, le iniziative da avviare subito si propongono di colmare i gap del sistema formativo regionale e raggiungere una sua più stretta relazione con le dinamiche produttive e i fabbisogni di imprese e lavoratori.  

Azioni sul sistema di offerta e domanda

Analisi e conoscenza del mercato:
· avviare una ricognizione selettiva delle attività formative realizzate dai centri pubblici di formazione massimizzandone l’efficienza e specializzare gli stessi in funzioni “di sistema” sul fronte di segmenti di popolazione svantaggiata e non coperta da meccanismi di finanziamento privati;

· avviare una mappatura periodica e sistematica degli enti di formazione, con la collaborazione delle camere di commercio, incentivandone l’ingresso nel sistema informativo regionale e nel meccanismo di accreditamento.

Qualità
Avviare un processo di revisione dei meccanismi di accreditamento degli organismi di formazione (OdF): sburocratizzazione del processo; enfasi sui risultati formativi raggiunti e solidità economico-gestionale degli organismi di formazione, ma anche della qualità della docenza e dell’internazionalizzazione. 

Bisogni e valutazione
Rendere obbligatoria per ogni intervento formativo finanziato con risorse pubbliche regionali una corretta analisi preliminare dei fabbisogni delle imprese e dei lavoratori coinvolti, nonché una valutazione finale degli esiti; 

Informazione e orientamento:  

· attivare
 un flusso informativo costante (oltre il monitoraggio fisico e finanziario) con gli OdF su analisi della domanda, risultati raggiunti, le nuove iniziative formative avviate; 

· realizzare una rete ‘fisica’ di operatori in grado da fungere da nodi di accesso al sistema della formazione regionale da parte dei diversi target di utenza. Si tratta in altri termini di mettere in rete tutti gli OdF (privati e pubblici) accreditati, agenzie per l’impiego private, centri per l’impiego, camere di commercio e fondi interprofessionali; 

· attivare un portale informativo e orientativo per la domanda con indicazione dei percorsi formativi disponibili (e risorse finanziarie) rispetto ai vari percorsi professionali possibili per varie fasce di popolazione. A regime, si può pensare di attivare un vero e proprio ‘market place’ regionale della formazione professionale dove ciascun cittadino/lavoratore/impresa possa richiedere un “corso” ed avere la migliore offerta dal sistema formativo regionale.

Integrazione con misure anticrisi (legame politiche attive e passive) 
Favorire percorsi formativi legati a misure anticrisi sul fronte occupazionale, subordinando il rilascio di sussidi regionali (es. per l’auto-imprenditoria) al completamento di percorsi di formazione professionale.

Professionalizzare gli operatori
Promuovere un piano di qualificazione regionale degli operatori della formazione, dell’orientamento e della selezione da realizzare in collaborazione con primarie istituzioni di ricerca e formazione nazionali e internazionali.

Digitalizzazione (innovazione)
Promuovere l’innovazione delle metodologie didattiche dei player dell’offerta privilegiando le iniziative sul fronte dell’utilizzo della formazione veicolata attraverso le nuove tecnologie e i social media, per attrarre anche i giovani e ottenere una maggiore replicabilità delle iniziative formative (su questo fronte - similmente a quanto fatto da regioni come la Toscana - potrebbe essere attivato a tendere un portale regionale dell’offerta di formazione on-line con fruizione gratuita e rilascio di certificazioni).
Internazionalizzazione
Stimolare l’internazionalizzazione dei percorsi formativi e delle attività degli OdF regionali, premiando partenariati in grado di valorizzare lo scambio di esperienze e competenze a livello comunitario. 

Azioni sul versante della governance e dell’utilizzo integrato delle risorse 

Tavolo regionale
Attivare un tavolo regionale con tutti i rappresentanti dei principali attori del sistema formativo per individuare segmenti prioritari d’azione e iniziative per massimizzare l’efficienza formativa. In particolare, si raccomanda un diretto coinvolgimento delle parti sociali e degli organismi collegati siano essi enti di formazione, fondi interprofessionali o agenzie di intermediazione in tutte le fasi del processo di programmazione, monitoraggio e valutazione degli esiti dei processi formativi. 

Integrazione risorse pubbliche e private:

Similmente a quanto fatto da altre regioni italiane (ad es. Lombardia), attivare procedure di finanziamento intergrate con risorse pubbliche regionali e co-finanziamento privato (attraverso fondi interprofessionali) per coprire fasce di lavoratori e imprese attualmente non coperte dai finanziamenti, agendo in particolare sul fronte degli imprenditori e dei giovani (compresi gli startupper).

No microprogetti
Privilegiare finanziamenti a progetti di maggiore entità con affidamenti ‘tipo sovvenzione globale’ per evitare la dispersione di risorse in progetti di modesta entità e massimizzare i ritorni degli investimenti. Si tratta di favorire interventi a supporto delle dinamiche di trasformazione della realtà produttiva e competitiva della regione. 

Poli formativi:

Individuare un set di partner formativi di qualità con i quali sviluppare “poli formativi” in grado di elaborare e gestire proposte formative integrate per lo sviluppo e l’occupazione di medio e lungo periodo, che includano attività di ricerca, analisi del fabbisogno, sperimentazioni e valutazioni di impatto nel medio termine. In sostanza, si tratterebbe di promuovere agenzie integrate di sviluppo regionale alle quali assegnare la programmazione e la gestione delle risorse pubbliche destinate alla formazione con focus sull’innovazione, la competitività e l’occupazione.

Scheda 2 – Scuola

Il futuro non può attendere: proposte per una scuola delle competenze

In sintesi

La scuola gioca un ruolo fondamentale nella crescita del capitale umano, sociale ed economico del Paese. Per migliorare la qualità dell’istruzione si propongono alcune misure concrete (su scala nazionale e regionale) volte a colmare il divario tra la formazione scolastica e le competenze richieste da un mondo del lavoro in costante e rapida evoluzione.

La situazione 

Qualità dell’istruzione 

I principali programmi di rilevazione internazionale (PISA 2012) attestano che il livello di istruzione degli studenti italiani è nettamente inferiore alla media dei paesi OCSE; i risultati  peggiori si registrano nel Mezzogiorno, mentre il Lazio è l’unica regione del Centro al di sotto della media nazionale. La validità di questi programmi (come quella dei test INVALSI) è fortemente contestata da insegnanti e sindacati; ma cosa misurano, concretamente, questi test? 

Gli studenti sono valutati non solo in termini di conoscenze (padronanza del programma di studi), ma anche in termini di abilità e competenze. Secondo la definizione fornita dal Quadro Europeo delle Qualifiche e dei Titoli (2006), le competenze «indicano la comprovata capacità di usare conoscenze, abilità e capacità personali, sociali e/o metodologiche, in situazioni di lavoro o di studio e nello sviluppo professionale e/o personale». Per risolvere questi test non basta dunque aver appreso delle nozioni, ma bisogna utilizzarle per risolvere problemi reali che richiedono l’uso critico e ragionato degli strumenti appresi in classe. In definitiva, l’immagine della scuola italiana che emerge da queste rilevazioni è quella di una turris eburnea che privilegia un apprendimento teorico magari molto approfondito, ma comunque piuttosto svincolato dalle dinamiche della vita reale.

L’universo-scuola e il mondo del lavoro

Secondo le previsioni Cedefop per il 2020, nei prossimi anni il peso dell’occupazione sostitutiva si concentrerà su qualificazioni intermedie di natura tecnica e professionale. Le rilevazioni Excelsior 2013 confermano che l’assunzione di nuovi laureati si attesta al 15,9% del totale, mentre la quota dei diplomati sale al 43%; parallelamente, si  riducono le assunzioni di personale con qualifica professionale (10,2%)  o senza preparazione specifica (30,5%). 

La rapida evoluzione qualitativa del fabbisogno occupazionale non ha trovato corrispondenza in un’analoga rapidità di adeguamento delle competenze maturate dagli studenti. In particolare, le aziende (Job&Orienta Verona 2013) lamentano la carenza di profili tecnici e specialistici adeguati ed evidenziano la necessità di operare soprattutto su due fronti: orientamento e alternanza scuola-lavoro. 

Le indicazioni del mercato del lavoro sembrano tuttavia destinate a rimanere inascoltate nel mondo della scuola:

· negli ultimi anni si è registrato un forte incremento di iscrizioni nei licei: nell’a.s. 2013-14 il 49,1% degli studenti ha optato per i licei (nell’a.s. 1995-96 era il 37%), il 31,4% per gli istituti tecnici e il 19%6 per i professionali (dati MIUR); 

· nell’anno scolastico 2011-12 (dati Indire) solo il 7,5% degli studenti ha effettuato percorsi di alternanza scuola-lavoro: il 49,8% provenienti da istituti professionali, il 31,4% dai tecnici, il 17% dai licei. Ancora troppo pochi rispetto ad altre realtà europee come la Francia (13%) o la Germania (34%, dati Confindustria Educational), dove l’alternanza scuola-lavoro è fortemente sostenuta dai sindacati e dalle aziende. Il Lazio si colloca nella fascia medio-bassa del dato nazionale (6,9%, contro il 16,3 della Lombardia).

Le proposte

Conciliare l’universo-scuola con il mondo del lavoro

La riforma della scuola superiore ha delegato alle Regioni la gestione dei percorsi di Istruzione e Formazione Professionale (IFP) e il rilascio dei relativi titoli, anche se di fatto gli studenti possono seguire il percorso di IFP sia negli istituti professionali statali che nelle scuole accreditate dalle regioni. Nel Lazio solo il 53% degli iscritti frequentano i corsi regionali, mentre il 47% preferisce rivolgersi alle scuole statali (dati Isfol 2012).

La legge 35/2012 ha successivamente conferito alle Regioni un ruolo determinante anche nell’ambito della promozione dell’istruzione tecnica, affidandogli il compito di:

· sviluppare una rete di rapporti tra istituti tecnici, professionali, centri di formazione professionale e imprese; 

· tracciare la mappa dei collegamenti tra aree economiche e professionali, filiere produttive e aree tecnologiche (Conferenza Unificata 26/9/2012).

Catalogo dell’offerta formativa della Regione Lazio 

Una forte criticità del sistema di formazione professionale della Regione Lazio è legata alla mancanza di un “Catalogo dell’offerta formativa” consultabile in rete, sul modello di quelli elaborati da regioni come la Lombardia o la Toscana. Queste banche-dati rappresentano un servizio fondamentale per l’utenza: sia perché svolgono una funzione di orientamento alla scelta del percorso formativo, sia perché rappresentano una garanzia di trasparenza dei livelli qualitativi minimi dell’offerta. Secondo i dati Isfol 2011, il Lazio delega alle provincie più dell’80% della gestione delle risorse per la formazione, ma neppure i sistemi informativi delle singole provincie offrono all’utenza un’informazione adeguata. Il primo passo per riqualificare l’offerta e renderla più coerente con le realtà produttive del territorio è dunque quello di creare un catalogo ufficiale che permetta di fare chiarezza sullo stato dell’arte: sia in termini di censimento delle strutture accreditate e dei corsi erogati, sia in termini di gestione dei fondi.   

Reti scuola-impresa e alternanza scuola-lavoro 

I dati forniti dal progetto “Reti Scuola-Impresa” di Confindustria (2012) attestano che nella Regione Lazio solo 4 istituti tecnici (3 a Roma, 1 a Viterbo) hanno avviato esperienze di collaborazione stabile con imprese (Acea e Telecom Italia), su un totale di 93 esperienze registrate a livello nazionale. 

In generale, l’attivazione dei percorsi scuola-lavoro risulta problematica sia per la difficoltà di trovare aziende disposte ad ospitare gli studenti, sia per la mancanza di un’adeguata struttura organizzativa in sede scolastica. Questi problemi possono essere superati solo operando in un’ottica di network; in particolare, si propone di: 

· costituire, nell’ambito dei diversi distretti industriali e formativi, dei comitati di coordinamento scuola-impresa che individuino azioni da realizzare attraverso reti di scuole;

· valorizzare il ruolo delle categorie nella definizione delle reti di scuole e dei distretti indistriali (sulla scia delle esperienze già realizzate in altre regioni da Federmeccanica, Federchimica, Sistema Moda Italia);

· potenziare il coinvolgimento delle piccole imprese all’interno dei network.
Campagna di orientamento nelle scuole medie

Il divario tra le esigenze delle imprese e le scelte degli studenti (che continuano a privilegiare i licei rispetto agli istituti tecnico-professionali) evidenzia la necessità di promuovere una massiccia campagna di orientamento nel Lazio, anche per limitare la dispersione scolastica. All’orientamento tradizionale all’interno delle scuole bisognerebbe affiancare:

· portale di interscambio di esperienze e competenze tra mondo della formazione, management e imprese;

· portale per promuovere e valorizzare gli istituti tecnici presenti sul territorio (sul modello del portale www.teknicamente.it realizzato da Confindustria Lombarda);

· progetto “fabbriche aperte”: visite guidate degli studenti nelle realtà produttive del territorio.

Scheda 3 - Università

In sintesi
In materia di Università e ricerca, la Regione potrà intervenire secondo due linee progettuali e operative, consentite dalla normativa vigente:
· sviluppando un nuovo ruolo della Regione rispetto all'alta istruzione e formazione: da semplice supporto finanziario a promotore di coordinamento, raccordo e programmazione;

· elaborando  modelli sperimentali per le Università del territorio regionale.

La situazione e le proposte

Nuovo rapporto tra ricerca e imprenditorialità regionale

Negli anni recenti, la Regione Lazio ha assunto il ruolo di semplice supporto finanziario alle attività delle università del territorio regionale, cercando di compensare le carenze del finanziamento pubblico. Ha investito molte risorse in una miriade di interventi, unificati solo nominalmente da “linee di indirizzo” (in genere corrispondenti a indirizzi nazionali o europei),  e leggibili, di fatto, come finanziamenti ai vari soggetti uniti in partenariato. Sembrano essere stati assenti interventi di valutazione (ex ante/ex post) delle scelte operate e delle realizzazioni.

Alcuni esempi:

1) Il Programma Operativo Regionale Fondo Sociale Europeo del Lazio 2007-2013 (Assessorato all'Istruzione, Diritto allo studio e Formazione della Giunta Marrazzo (2005-2009) ha programmato 13 Poli formativi gestiti da partenariati locali. Il rapporto finale, Lazio Poli Formativi (2009), fornisce una serie di dati (13 Poli formativi regionali, ampia varietà dei soggetti in partenariato, risorse per quasi 10 mln, soggetti destinatari) che disegnano un quadro molto frazionato, nella progettazione e nella distribuzione delle risorse. Soprattutto, in assenza di fasi di valutazione, non si ricavano indicazioni su come siano state messe in valore le specificità dei diversi soggetti dei partenariati, a partire dalle Università laziali coinvolte.  

2) La Giunta Polverini (2010-12) non cambia la situazione di frazionamento dei finanziamenti, ne cambia soltanto la destinazione. Il Programma strategico regionale per la ricerca, l'innovazione e il trasferimento tecnologico 2011-2013 è stilato dall'Assessorato al Bilancio, Programmazione economico-finanziaria e Partecipazione.  Alla direttiva europea di «migliorare le condizioni generali e l’accesso ai finanziamenti per la ricerca e l’innovazione, facendo in modo che le idee innovative si trasformino in nuovi prodotti e servizi tali da stimolare la crescita e l’occupazione» (strategia “Europa 2020”, 17 giugno 2010), il Programma risponde spostando l'asse strategico degli interventi regionali dal «sostegno al sistema dell'offerta di ricerca» alla «domanda di innovazione delle imprese [PMI]...[che] diventano protagoniste … orientano e indirizzano l'azione degli organismi di ricerca» (p. 10). Solo una pagina del Programma, l'ultima, è dedicata alla necessità di ripensare il «sistema di governo regionale della ricerca», e solo l'ultima riga della pagina cita tra gli altri l'obiettivo di «valutare i risultati».

3) Oggi, l'Assessorato alla Formazione, Ricerca, Scuola e Università della Giunta Zingaretti, sembra pensare all'Università nei soli termini di diritto allo studio: «In campo universitario verrà revisionata la spesa su “Laziodisu” contestualmente alla modifica della riforma del 2008. La priorità è rappresentata dall'erogazione delle borse di studio per gli studenti meritevoli e bisognosi, oltre a un progetto sulla residenzialità degli studenti con l'apertura all'housing sociale» (http://www.regione.lazio.it/smeriglio/). Ma la tradizione del frazionamento progettuale, della distribuzione a pioggia dei finanziamenti e nessuna operazione di verifica si ritrova in due aspetti: il frazionamento delle competenze dell'assessorato in Commissioni diverse (Comm. V - Cultura, Diritto allo studio, Istruzione, Pari opportunità e Spettacolo;  Comm. VIII – Agricoltura, artigianato, commercio, formazione professionale, innovazione, lavoro piccola e media impresa, ricerca e sviluppo economico); il progetto Formazione On Demand  (http://www.regione.lazio.it/scuola-ondemand/), destinato al mondo della scuola, ma a cui partecipano come soggetti richiedenti enti pubblici (scuole, Università, centri di ricerca) e enti e associazioni private (tra cui: Fondazioni, cooperative, imprese), singolarmente o in rete. I finanziamenti sono compresi tra 500-20.000 euro (tra i finanziati: Circoli Bocciofili, Comuni del Lazio, Dipartimenti universitari, istituti scolastici …).
La tendenza appena descritta dovrà essere messa in discussione e la Regione dovrà assumere il ruolo di coordinamento, raccordo e programmazione della ricerca e della formazione, nel quadro di scelte culturali strategiche. Il nuovo ruolo è altrettanto propulsivo di quello incentrato sulla semplice erogazione di finanziamenti, e richiede  strumenti operativi nuovi oltre che la capacità della Regione di collegare i due soli fattori capaci di incidere seriamente sullo sviluppo del territorio:  la ricerca (Università) e l'economia (Impresa). 

La Regione Lazio potrà assumere il ruolo di coordinamento e programmazione, facendosi sede per l'incontro delle forze economiche e culturali, convogliando le risorse dei primi e le capacità delle seconde verso l'obiettivo comune dello sviluppo, riassumibile in un  Atto di indirizzo per la ricerca e l'innovazione.

Da un punto di vista generale, il ruolo di coordinamento e programmazione assegnato alle Regioni:

· va svolto in via prioritaria attraverso strumenti di natura paritetica, per rispettare l’autonomia delle Università; 
· non deve  produrre l'incremento della legislazione regionale, anche per evitare di aggravare l’eccesso di regolazione che attualmente caratterizza le Università italiane e  soffoca la loro autonomia (cfr. il nostro documento sulla Prospettiva nazionale);

· deve essere stimolato dalla previsione, all’interno della legislazione statale, di alcune norme di carattere generale che consentano alle Regioni ed agli altri enti del territorio di assumere questo nuovo ruolo direttivo, dettandone i criteri fondamentali di esercizio. 

Indicazioni operative possono essere ricavate da esperienze regionali già in corso (Veneto,  Lombardia), che individuano investitori privati disposti finanziare progetti da portare avanti in ambito universitario. Le imprese che al loro interno siano già impegnate a produrre ricerca saranno sollecitate a trovare forme di collaborazione con gli Atenei. 

In concreto, l'Atto di indirizzo potrà essere elaborato e sostenuto da un organismo di coordinamento rappresentativo del sistema universitario, della rete della ricerca e dell’innovazione regionale e dell'imprenditoria regionale, capace di lavorare seguendo il criterio della semplificazione e con strumenti digitali. E dovrà prevedere una valutazione indipendente e qualificata dei progetti finanziati (prima, durante e dopo la loro attuazione).

Modelli organizzativi sperimentali per le Università del Lazio

L’Università contribuisce allo sviluppo del territorio non soltanto con la ricerca ma anche con la  formazione culturale e professionale dei cittadini. In questa prospettiva, assume importanza fondamentale l’offerta formativa.  Anche in questo caso le Regioni devono poter svolgere un ruolo di propulsione e guida strategica a favore di una programmazione motivata anche dalle esigenze territoriali. 

A questo scopo, la Regione Lazio dovrà lavorare in due direzioni: 

a) recensire la domanda di conoscenza (e di professionalità) nelle diverse aree del territorio in relazione all’offerta professionale;  

b) favorire un’interlocuzione efficace tra la domanda di conoscenza/domanda di professionalità e l’offerta universitaria, sollecitando quest'ultima a essere sempre più orientata nella direzione della specializzazione, o, almeno, della focalizzazione tematica. 

Le esigenze del territorio possono fungere da bussola per orientare le scelte di programmazione e di organizzazione degli Atenei, tenuto conto del quadro normativo già esistente (gli artt. 1, comma 2 e 1, comma 6 della legge 240/2010), che fa riferimento a modelli organizzativi sperimentali per le università.  Gli interventi possibili  sono di vario tipo e facilmente programmabili, alcuni secondo una tipologia già nota, come i tirocini curricolari retribuiti; altri invece più innovativi, quali, ad esempio, i progetti di formazione post-laurea per nuove figure professionali rispondenti alle esigenze del territorio
. Tutti, però,  dovranno essere pensati come realizzazione del quadro strategico complessivo elaborato dalla Regione nell'ottica di collaborare alla definizione dell'offerta formativa delle università territoriali.
Scheda 4 - Transizione scuola-lavoro e alto apprendistato 

In sintesi

Le proposte hanno l’obiettivo di promuovere una maggiore integrazione tra percorsi formativi e percorsi lavorativi puntando sulla collaborazione tra imprese, scuole e università. Tale processo si costruisce mettendo a fattor comune le best practice che in tutta Italia sono diffuse ma poco note, in particolare quelle reperibili nel Lazio. L’obiettivo è costruire una comunicazione (istituzionale e non) che riporti, anche grazie all’ausilio delle nuove tecnologie, la questione della transizione studio-lavoro al centro dell’agenda Paese. In concreto, tra gli strumenti da promuovere maggiormente, va sottolineato l’apprendistato c.d. “alto”, ossia un percorso di apprendistato da svolgere interamente in università (durante il percorso di laurea, master, dottorato di ricerca).

La situazione e le proposte
Nel Lazio, così come nel resto del Paese, il mondo della scuola e il mondo del lavoro sono su due piani distinti che difficilmente sono messi in comunicazione. I giovani incontrano tardi il mondo del lavoro e sono quelli che in Europa più si trattengono nel percorso di studi. Con effetti molto gravi sia sull’occupabilità delle nuove generazioni, sia sulla competitività delle imprese. 

Tra le cause principali della disoccupazione giovanile c’è la difficile transizione dallo studio al lavoro. Che i giovani si trattengano troppo nel percorso formativo è dimostrato dall’ultimo studio della Fondazione Agnelli: l’età media dei laureati negli ultimi 5 anni è di 25,6 anni per un titolo triennale e di 27 anni per un titolo magistrale. 
Nella maggior parte dei casi chi è riuscito a laurearsi (sia alla triennale che alla magistrale) non ha mai svolto nessuna una prestazione lavorativa durante lo studio. Secondo Italia Lavoro tra i giovani in pochi hanno avuto un’esperienza di lavoro retribuito nel corso degli studi: solo il 3,5% dei 15-19enni, il 14,8% dei 20-24enni, il 19,9% dei 25-29enni. Si pensi che ad esempio in Germania e Regno Unito la quota di 15-19enni che ha esperienza di lavoro durante lo studio supera il 15%
. C’è dunque una difficoltà oggettiva nella transizione studio-lavoro che porta i giovani a permanere il più possibile nel sistema formativo e a restare “dentro al tunnel”, come l’ha definito con efficace metafora Francesco Pastore. 

Ad aggravare il quadro di una profonda crisi occupazionale per i giovani è altresì il fenomeno del c.d. mismatch tra domanda e offerta del lavoro. Questo tipo di fenomeno fa acquisire al problema dei tratti paradossali: nonostante un forte tasso di disoccupazione giovanile, molte aziende non riescono a trovare le figure professionali di cui hanno bisogno per diventare più competitive. Gli ultimi dati Unioncamere per il 2013 (Rapporto Excelsior 2013) mostrano che le imprese cercano ma non trovano oltre 65 mila figure professionali. Tra i diplomati mancano periti meccanici, tecnici del tessile, designer, tecnici agrari, elettrotecnici. Il Rapporto mostra che si tratta di un fenomeno molto diffuso, che riguarda tutto il Paese: in Lombardia 9 progettisti informatici su 10 non si trovano. Nel Lazio sono introvabili gli specialisti in termoidraulica. 
Le proposte si focalizzano soprattutto sull’apprendistato alto, visto come strumento principe di transizione studio-lavoro. 

A chi serve l’apprendistato alto e perché è uno strumento utile per trovare lavoro

Chi usa l’apprendistato nel Lazio? Come?

Il Lazio può essere un modello di diffusione dell’alto apprendistato (così come la Lombardia)?

L’idea di fondo è che il Lazio abbia le potenzialità per poter essere una best practice. Come realizzarla?

Intanto bisogna conoscere e comunicare quanto è stato fatto finora. Di conseguenza le due proposte sono legate entrambe alla comunicazione:
· Comunicazione all’opinione pubblica delle Best Practice laziali (censimento e successiva narrazione delle esperienze di apprendistato alto nel Lazio). Il censimento sarà possibile grazie alla collaborazione con l’Ufficio Regionale del Lavoro e di università campione (es. Roma Tre). Per la narrazione bisognerà scegliere dei “testimonial” (anche politici, se però hanno fatto un apprendistato) e utilizzare uno strumento (es. camper) per portare nelle scuole e nelle università queste testimonianze ai giovani. Come nel Regno Unito si potrebbe realizzare un Apprenticeship Week in cui si mostrino gli effetti positivi dell’alto apprendistato.

· Comunicazione istituzionale su ciò che è l’apprendistato. Tutti i responsabili laziali del Pd (più i parlamentari del Lazio e i consiglieri regionali) che si occupano di scuola e università vanno formati sui contenuti legislativi dell’alto apprendistato. Si organizzeranno seminari e tavoli di lavoro a cui parteciperanno imprenditori, studenti, operatori del lavoro, docenti e tutti coloro che possono spiegare meglio l’apprendistato sia sotto il profilo pratico che sotto quello teorico.

Scheda 5 - Reti di impresa e alleanze per lo sviluppo

In sintesi
La proposta mira a sostenere lo sviluppo delle PMI e l'occupazione attraverso l'evoluzione delle forme di aggregazione tra le aziende. L'intento è quello di dare alle reti d'impresa, come se fossero delle società, la possibilità di raccogliere capitale da investire nelle proprie iniziative. Si tratta quindi di un'evoluzione del contratto di rete, che dopo la seconda fase della loro evoluzione, avendo avuto la possibilità di avere autonomia patrimoniale, potrebbero attirare capitali anche al di fuori dei propri associati. Ciò è possibile creando la Holding di rete, capace di proporre sul mercato l'acquisto di azioni e di obbligazioni.   

La situazione 
Le PMI costituiscono l’ossatura fondamentale delle imprese laziali. Le imprese sono prevalentemente refrattarie a lavorare in rete. E' ormai noto che i sistemi economici più competitivi, al livello mondiale, sono formati da network di aggregazioni interorganizzative. Basti pensare alla Silicon Valley, a Cambridge o a Toulouse, nei Paesi occidentali, ma anche al distretto Hsinchu di Taiwan, a Singapore o a Bagalore in India. 
Il 75% delle imprese è a conduzione familiare: questo significa che chi dirige un'azienda viene cooptato tra i familiari e gli amici, senza alcun interesse per la professionalità dei manager. Ciò  significa disinteressarsi del management stesso, delle qualità e delle competenze di chi dirige, con il risultato che le nostre aziende vengono gestite in modo intuitivo, improvvisando giorno per giorno. La pianificazione è un'attività lasciata al caso. 

La proposta
La proposta è la creazione della Holding di rete che può avvenire anche a livello regionale. Si tratta di una nuova forma di network interorganizzativo, che può essere visto anche come un'evoluzione del contratto di rete. In sostanza, l'Holding di rete prevede la costituzione di una società di capitali - in accomandita per azioni o per azioni - costituita però da molteplici imprese, tra loro autonome al livello giuridico e gestionale. L'Holding di rete sarebbe una nuova forma di aggregazione di imprese, dove però il focus non è più un singolo progetto come con il contratto di rete, ma l'attività di filiera tra diverse aziende giuridicamente indipendenti. Cadrebbe quindi il carattere esclusivamente territoriale del network, come nei distretti industriali, sia perché il l'attributo locale è solo un optional tra i tanti possibili, sia perché sono previsti investitori esterni, nazionali e internazionali, che consentirebbero il passaggio da una rete corta ad una rete lunga; verrebbe meno anche la selezione monofunzionale delle attività intraprese, come per i consorzi o il fine esclusivamente mutualistico come per le cooperative.

Nella pratica la Holding di rete è un network formale di più imprese, che possiede una struttura giuridica idonea per emettere azioni e obbligazioni. In questo modo è in grado di attrarre capitali esterni che possono essere ripartiti tra le diverse aziende di una filiera produttiva. Questa continuerebbe a svolgere le proprie attività di routine, in quando l'apporto degli investitori non è legato ad alcun progetto particolare ma riguarda anche il core business dell'alleanza interorganizzativa.

L'innovazione principale riguarderà la governance della rete, con la costituzione di un'attenta opera di business intelligence. Le imprese in rete, costituendosi come holding, potranno gestire i capitali apportati dagli investitori esteri sulla base di un programma congiunto di sviluppo strategico. Un po' come avviene con una grande azienda, con l'unica differenza che il consiglio di amministrazione sarà costituito esclusivamente dai rappresentanti legali delle singole imprese partner. Gli investitori esteri avranno soltanto un ruolo passivo, orientato esclusivamente alla ripartizione degli utili.

Oltre alla gestione del capitale societario, la holding avrebbe anche la funzione di promuovere il brand della rete. Le attività di marketing della rete, oggi indispensabili per la competitività di sistema, possono essere svolte dalla holding stessa, che in questo modo avrebbe anche un ruolo di attrazione degli investimenti esterni sul fronte della comunicazione d'immagine.

Scheda 6 - Start-Up
In sintesi 

La proposta riguarda la realizzazione di un’Agenzia Regionale per le Start Up e di un nuovo sistema di incubatori ed acceleratori d’impresa per favorire la nascita e l’avvio delle Start Up, facendo leva soprattutto su Ricerca e Innovazione in termini di Trasferimento Tecnologico.
La situazione e le proposte
La politica d’intervento per favorire  le  Start-Up è emersa in questi ultimi anni in modo frammentario, per lo più all’interno delle aree regionali ed a livello territoriale. L’insieme delle iniziative erano, e sono, in buona parte tutt’ora, volte a favorire la creazione di piccole (e micro) imprese, l’auto imprenditorialità ed il cosiddetto “self employment” in generale.  
Tutti interventi che hanno interessato un orizzonte compreso tra il sostegno alla creazione ed avvio di imprese (micro e piccole) ed iniziative di lavoro autonomo, contenenti sostegni finanziari e reali anche attraverso la somministrazione di corsi di formazione imprenditoriale e manageriale. Ma l’azione complessiva di tali interventi pubblici (nazionali, regionali e territoriali) poco sembra aver inciso sull’innovazione del sistema produttivo e nazionale. 
Tra i limiti di tali interventi ricordiamo, infine, la mancanza di politiche di “valutazione e monitoraggio” atte a verificare i risultati attesi, non esclusivamente in termini di nascita e sopravvivenza ma, anche e soprattutto in termini di valutazione dell’impatto economico ed occupazionale prodotto dalle nuove esperienze imprenditoriali.  Tale intervento di  follow up,  avrebbe potuto permettere di  “asseverare e modificare” attraverso corretti feedback  le diverse esperienze ed impostazioni di Start Up adottati. 
Fondamentale può diventare la costituzione di un’Agenzia Regionale per le  Start-Up che riunisca tutte le società pubbliche regionali (e le competenze in materia) che promuoverà  il nuovo sistema incubatori Start Up attraverso due forme: una modello “in House”, l’altra modello “Campus” radicato sul  territorio, entrambi destinatari di provvedimenti e risorse idonee a sollecitare e dare avvio, anche attraverso spin off industriali accademici e della ricerca, ad imprese soprattutto innovative ed ad alto trasferimento tecnologico.

Modello “in House”
Il funzionamento del Sistema degli incubatori “ in House”,  prevede la possibilità di incentivi, anche attraverso norme e regolamenti per avviare “business Start Up” all’interno degli Enti pubblici e/o privati anche attraverso la nascita, lo sviluppo e l’attivazione di fondi dedicati. Gli incubatori dovrebbero operare a partire dalle singole realtà pubbliche/private, dall’Università, all’Ente di Ricerca, o dai soggetti imprenditoriali privati attivi nell’ambito del PMI, utilizzare incentivi, comunitari, nazionali e regionali, fare parte di un network, che li colleghi alle agenzie dell’impiego (private) centri per l’impiego, alle agenzie o enti operanti  a livello nazionale e regionale ovvero tutte le realtà interessate potranno mettere in moto la funzione di incubazione per gli Start Up, realizzando spinoff, nuovi business o sviluppando nuovi rami d’azienda, che li trasformi in soggetti facenti parte del sistema incubatore “in House”. 

Modello “Campus”  

Il “Campus” è l’incubatore che ospiterà, per un periodo stabilito,  i nuovi imprenditori e le Start Up, potrà utilizzare anche il patrimonio immobiliare degli Enti Locali (immobili in via di dismissione o da riqualificare come gli ex opifici, caserme, ma anche luoghi più piccoli che abbiano la capacità di “fare rete”) nonché il contributo dei soggetti preposti come Invitalia, Italia Lavoro, e dei soggetti coinvolti in politiche di sviluppo locale ed industriale come Camere di Commercio, Regione,  etc.  Infine, Università, Enti di Sviluppo e di Ricerca potranno dare un apporto per garantire un sistema adeguato di “governance”. 
Il Campus si svilupperà coinvolgendo l’offerta formativa ai diversi livelli, in grado di intercettare l’intera filiera scolastico - tecnico - professionale: le Scuole medie secondarie (Licei ed Istituti tecnici), gli Istituti ed i Centri per l’Istruzione e la  Formazione professionale (Sistema della IeFP), gli IFTS e gli ITS, Università, Enti di Ricerca, e Poli Tecnico Professionali ognuno per il suo ambito ed il suo possibile contributo. 
I nuovi imprenditori svolgeranno la loro attività affiancati dalle esperienze più valide, soprattutto imprenditoriali, che potranno svolgere un ruolo di tutor/testimonial mettendo a disposizione tutte le esperienze necessarie a far decollare il nuovo business. La governance del modello “Campus”, affidata a soggetto privato (con partecipazione pubblica a livello regione e locale), risponderà ai suoi azionisti/soci nell’adempimento della mission ad esso affidata nel riscontro dei risultati per determinati obiettivi attesi come per esempio:  promuovere imprese ad alto valore aggiunto.
Scheda 7 - Internazionalizzazione

In sintesi

Nei prossimi decenni, crescita economica e benessere sociale si concentreranno precisamente in quelle aree che sapranno sviluppare e adottare un nuovo paradigma tecnologico basato sulla sostenibilità e capace di coniugare incremento di produttività per le imprese, ampliamento delle opportunità per chi cerca lavoro, innalzamento della qualità della vita per i cittadini.

Perché questa prospettiva si affermi nel Lazio, dobbiamo percorrere con convinzione la strada dell’innovazione. Innovazione nei prodotti e nei processi, nelle pratiche gestionali e organizzative delle imprese. Innovazione nella Pubblica Amministrazione, nei suoi schemi burocratici, nei suoi strumenti operativi, nei servizi che offre, nel modo di porsi nel dialogo con i suoi interlocutori.

La situazione e le proposte
Analizzando l’economia laziale osserviamo che:

· il tessuto produttivo regionale è forte di oltre 600.000 aziende ed è sede di sistemi di impresa e di eccellenze - dalle ceramiche al marmo - lapideo, dall’aerospaziale all’audiovisivo, dal tessile al farmaceutico, dall’agroalimentare alla nautica - sia nei settori tradizionali sia in quelli a più alto tasso cognitivo. Ma è un sistema che soffre la piccola dimensione delle sue imprese, la bassa attitudine alla collaborazione e allo scambio di esperienze produttive, la quasi totale assenza di pratiche sistematiche di trasferimento tecnologico, un ritardo nei processi di internazionalizzazione;
· il capitale umano del Lazio è quello della realtà scientifica più importante del Paese (un sistema con 218 laboratori di ricerca, 48 enti di ricerca, 6 parchi scientifici e 3 distretti tecnologici) e dei 2,2 milioni di persone che ogni giorno lavorano nel comparto privato e pubblico dell’economia regionale. Eppure, quella del Lazio, è anche la storia di un dialogo carente tra ricerca e impresa e di un bacino di 1,6 milioni di persone in età da lavoro che cercano occupazione senza trovarla o che riempiono le file dell’inattività per mancanza di reti di sostegno al lavoro, come in particolare nel caso delle donne, o per sopravvenuto scoraggiamento nei confronti di un sistema che sembra sempre respingerle, come troppo spesso avviene per i giovani;
· il Lazio è una delle regioni italiane di maggiore pregio e diversificazione da un punto di vista naturale, paesaggistico e territoriale. Ma è anche una regione che sta abbandonando la cura del territorio e nella quale le aziende agricole (ridottesi del 50% negli ultimi dieci anni) rischiano di essere condannate a un ruolo marginale rispetto alla domanda alimentare espressa da quasi sei milioni di abitanti.

Sotto molti punti di vista, quindi, il Lazio è in ritardo di anni rispetto alle esperienze regionali, sia italiane che europee. 

La Commissione Europea ha individuato la strategia per uscire dalla crisi e preparare l’economia dell’UE ad affrontare le sfide del prossimo decennio, identificando tre indirizzi di crescita da mettere in atto mediante azioni concrete a livello europeo, nazionale e locale: crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. Le proposte di programma per l’Innovazione della Regione Lazio partono quindi dalla consapevolezza che è necessario porre in essere una serie di politiche articolate sul piano territoriale e mirate al superamento del gap nel settore dell’innovazione, e che per farlo è fondamentale la condivisione e il raggiungimento degli obiettivi strategici dell’Agenda Europa 2020.
Il Lazio, insieme a Piemonte, Lombardia, Emilia Romagna, rientra tra le regioni ad alto grado di inseguimento d’innovazione, che stanno cioè sul punto di diventare leaders, ma che ancora non hanno colmato questo gap
La crisi economica sta lasciando un segno pesante sul territorio, sulle sue imprese e sulla vita delle persone. Si susseguono crisi e ristrutturazioni aziendali, aumenta la disoccupazione, si riduce il potere di acquisto delle famiglie. Sotto molti punti di vista, quindi, il Lazio è in ritardo di anni rispetto alle esperienze regionali più avanzate, sia italiane che europee. La crescita economica per il nostro Paese passa attraverso l’internazionalizzazione e sarà sempre più legata alla capacità di intercettare la domanda delle economie emergenti (BRIC, NEXT ELEVEN).

Occorre:

· Dare forza alle PMI, rendendo semplice l’accesso al credito.
· Semplificare la complessità burocratica e ridurre gli oneri regolatori per le imprese laziali.
· Innovare nei prodotti e nei processi, nelle pratiche gestionali ed organizzative delle imprese, nonché innovazione nella Pubblica amministrazione.
· Creare reti per far crescere la competitività del sistema produttivo nel Lazio.
· Sviluppare un organismo che funzioni da punto di congiunzione tra il mondo produttivo e il network estero per creare processi ed azioni di promozione del sistema Lazio nei diversi paesi di riferimento e di interesse per le attività produttive locali che vogliono svilupparsi all’estero. 

· Promuovere sistemi di tassazione agevolata per incentivare gli investimenti sui nuovi mercati.
· Diffondere e consolidare piattaforme di commercio elettronico. 

· Creare percorsi di studio atti a creare esperti in grado di riorganizzare le aziende e promuovere l'innovazione mediante il trasferimento alle imprese dei prodotti della ricerca, proiettando le azioni delle imprese in modo efficace oltre i confini nazionali. 

· Ridefinire l’obbligo della lingua inglese nel percorso di studi con nuovi programmi legati al mondo del lavoro. 

Scheda 8 – Sistema a rete misto dei Servizi per il Lavoro
In sintesi

Con la consapevolezza che il velocizzare e rendere dinamico l’incontro domanda/offerta di lavoro da solo non basta a risolvere i drammi dell’occupazione che manca, anche a fronte dell’economia che ristagna e arretra nella nostra area, il progetto si pone l’obiettivo di dotare gli ambiti territoriali della Regione di un sistema a rete misto dei Servizi per il Lavoro, a conduzione pubblica che intercetti le difficoltà delle persone a trovare lavoro e contemporaneamente fornisca un servizio efficiente alle imprese, che sia diffuso nella città, in rete con altri soggetti pubblici e con le Agenzie Private che, in convenzione, gestiscano la ricerca di impiego, reimpiego, orientamento e formazione al lavoro.

La situazione e la proposta
Il mercato dei lavori assume caratteristiche di una forte complessità superiore ai normali contesti territoriali. Siamo in presenza di strumenti operativi inadeguati sul versante dei servizi al lavoro, e a questo problema si somma l’ulteriore difficoltà della delega sui Servizi Per l’Impiego (SPI), per legge affidata alla Provincia, che ad oggi è di fatto, senza governo da un anno.
Le carenze strutturali di gestione politica ed organizzativa da parte delle provincie delle politiche attive per il lavoro, dei suoi relativi Servizi per l’Impiego e delle politiche e gestione delle politiche della formazione professionale, oltre che arrecare danno a un servizio indispensabile per un'ampia fascia di lavoratori in situazioni di oggettiva difficoltà ci ha lasciato di fatto sguarniti di importanti presidi sociali e funzioni di servizio indispensabili per la ricerca, l’impiego e il reimpiego dei lavoratori.
I circa 300.000 disoccupati nella Regione, sono oggi, di fatto, nella stragrande maggioranza abbandonati a loro stessi, hanno scarsissime possibilità di incontrare operatori pubblici che siano in grado di compilare un buon bilancio delle proprie competenze professionali, che sappiano indirizzarli verso una formazione professionale “utile”, che sappiano attivarli verso una ricerca attiva della propria ricollocazione, e che sappiano seguirli in questo percorso. Proprio per le caratteristiche peculiari dell’area metropolitana, a forte vocazione sui servizi, occorre che qui i servizi per l’impiego abbiano l’ambizione di diventare un cantiere aperto di sperimentazione.
Questo attuale sistema è vecchio, dispendioso, mai decollato nelle sue funzioni innovative, autoreferenziale, senza nessun contatto reale con il mondo della formazione professionale, senza nessuna attitudine alla gestione delle politiche attive del lavoro e senza nessun contatto vero con il sistema delle imprese: per questo deve essere completamente ripensato, deve avere un ambito di azione sull’area metropolitana, deve perdere qualsiasi ambizione di governo del sistema (governance pubblica e operatività privata) e invece porsi il compito di essere il perno del governo e del controllo dell’intero sistema a rete in cui interagiscono i Comuni dell’area metropolitana, le Scuole e le Università, le Agenzie Private Autorizzate e convenzionate, i Centri di Formazione Professionale accreditati, gli Enti Bilaterali, il sistema dei Consulenti del Lavoro, ed anche le associazioni e/o organismi del privato sociale.

L’attuale situazione, si è determinata nel tempo dall’intreccio delle trasformazioni di tre ambiti strettamente connessi tra loro quali: il sistema economico locale, il mercato del lavoro locale e le politiche attive del lavoro attivate. Essa impone ed evidenzia sia i problemi strutturali, sia gli effetti imprevisti degli impatti negativi che non si è riusciti adeguatamente a fronteggiare.
Oggi ai servizi per l’impiego viene chiesto molto di più: non più notai che registrano il “transito” delle domande e delle offerte di lavoro, ma di essere capaci di “leggere” il proprio territorio dal punto di vista socio-economico, di essere “parte attiva” nel favorire nuove opportunità e nuova occupazione, in un rapporto dinamico e di dialogo con il mondo delle imprese che deve tornare a fidarsi del sistema.

Occorre che si facciano territorialmente sperimentazioni sulle politiche attive del lavoro, in una logica di squadra, perché tutti facciano un pezzo del percorso, e si assumano parti di responsabilità.

Occorre per questo che il sistema dialoghi con tutti gli attori sociali presenti sul territorio.

Non solo Roma e i comuni, ma anche:

- il sistema scolastico/universitario per re-impiantare un rapporto proficuo di avvicinamento della scuola alle professioni e orientamento al lavoro;

- il sistema della Formazione Professionale che in questa concezione è indispensabile (stendendo un velo pietoso sull’uso e l’abuso perpetrato fino ad oggi di questo strumento);

- indispensabile un rapporto in convenzione con la rete delle Agenzie Private Accreditate, che dovranno aver riconosciuto un corrispettivo legato ai risultati di ricollocazione conseguiti;

- con il sistema della Fondazione dei Consulenti del Lavoro, sfruttando la loro presenza capillare territoriale che in un sistema integrato pubblico/privato può essere immediatamente operativa;

- con gli Organismi Bilaterali espressioni dei datori di lavoro e delle OO.SS., che lavorando nella mutualità dei sistemi contrattuali dei vari settori, sono a diretto contatto con le dinamiche dei vari settori produttivi, ed hanno competenze e capacità operative;

- con Organismi e Associazioni del Privato Sociale, con uno schema d'integrazione sussidiario non residuale con il sistema pubblico, sia per orientare i percorsi di formazione permanente, sia come veri e propri attori nella filiera del lavoro.

Questo sistema interorganizzativo dovrà lavorare in sinergia, con una governance chiara, con compiti definiti, con obiettivi trasparenti, capace di incrementare il livello di efficienza del sistema nel suo complesso.

Si dovrà mettere in sinergia le risorse presenti pubbliche e private, superando visioni ideologiche perdenti (dove perdenti sono coloro che non possono usufruire realmente del servizio) di contrapposizione tra pubblico e privato.
Il sistema pubblico dovrà governare il processo, non gestirlo. Roma Capitale deve far evolvere velocemente i propri 16 COL territoriali, che attualmente languono senza identità e senza un ruolo loro malgrado, in veri e propri Centri Per l’Impiego; metterli in rete con i CPI presenti (5); instaurare da subito un sistema misto di collaborazione con tutti gli attori del sistema, nella chiarezza dei ruoli.
Il sistema dovrà avere una forte diffusione territoriale, dovrà avere come fondante un Patto forte con il sistema della rappresentanza delle imprese per l’utilizzo del sistema e dovrà essere laboratorio di sperimentazione delle politiche attive del lavoro nel territorio.
In breve occorrerà:

- Un sostanziale via libera della Regionale Lazio sulla proposta;

- Un'intesa con Italia Lavoro a supporto del progetto (supporto e non gestione);

- Presentazione di progetto sperimentale da finanziare con FSE;

- Delibera Roma capitale sulla ristrutturazione delle funzioni dei COL;

- Accordo piano strategico con gli interlocutori della rete: standard operativi, funzioni, diritti,

doveri (chi fa che cosa) di ognuno;

- Patto con Associazioni Datoriali ad usufruire dei servizi;

- Patto con OO.SS. di condivisione degli obiettivi;

- Piano formazione professionale degli operatori dei Centri.
� Il quadro della formazione viene descritto con riferimento alla dimensione regionale e - con un approccio completare rispetto a quello degli altri tavoli di lavoro - ci si sofferma sulla formazione (non scolastica o universitaria) strettamente collegata alle dinamiche occupazionali e produttive. 


�	Un esempio può  illustrare come si possa realizzare la collaborazione tra strutture della ricerca e strutture imprenditoriali attraverso la definizione di nuove figure professionali:  l'Operatore esperto in trasferimento, valorizzazione e protezione dei risultati della ricerca.  Tale figura professionale dovrà avere le competenze necessarie a valorizzare i risultati della ricerca, favorire il raccordo tra sistema di ricerca e sistema produttivo e sociale, favorire la formazione di reti di ricerca internazionali. Possono essere interessati  laureati magistrali / dottori di ricerca. Il percorso formativo dovrà prevedere una fase di formazione, in Italia e all'estero; e una fase di ricerca. I contenuti della formazione dovranno prevedere temi quali: supporto all’innovazione e scouting di impresa;  technology forecasting: esplorazione e identificazione delle tecnologie emergenti nel medio-lungo termine rilevanti per il sistema regionale; tecniche e metodologie per partecipare con successo ai bandi europei;  comunicazione e marketing delle strutture di ricerca; attività di incubazione, pre-incubazione e promozione di spin-off e start-up e nuove imprese collegate all’ambito universitario; internazionalizzazione e rapporti di cooperazione internazionale nell’ambito dell’alta formazione, della ricerca e del trasferimento tecnologico.
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